
) 

l ' U n i t à / giovtdi 21 dicembre 1978 PAG. 5 / c r o n a c h e 
A Bari ancora un bimbo vittima del lavoro nero 

Dodicenne muore 
mentre scarica 

lastre di marmo 
Insieme col ragazzino è deceduto anche il 
padrone, un artigiano che allestiva lapidi 

BARI — Antonio Saldarellì aveva solo dodici anni ed e 
morto sul lavoro, schiacciato da pesantissime lastre di 
marmo, ieri mat t ina a Bari. Ancora una vittima dello 
sfrut tamento e della miseria cui vendono sottoposti tant i 
ragazzi nel nostro Paese. Nel tragico incidente è deceduto 
imene il suo datore di lavoro: l 'artigiano Giovanni Barile ; 
di 63 anni , che lo aveva assunto dietro le insistenze del 
padre del ragazzo. Le diciottomilu Ine, che Antonio portava 
orni set t imana a casa, servivano a sbarcare il lunario di 
una famiglia povera. EU è proprio per poter contare sulla 
paga del ragazzo che 1 genitori lo avevano ri t irato da scuola, 
prima ancora che terminasse la quinta elementare. 

Il ragazzetto e l 'artigiano stavano scaricando da un ca
mion. dinanzi alla bottega di « Arte funebre », che sorge in i 
via della Carboneria, nei pressi del cimitero, alcune lastre 
di marmo del peso di dieci quintali l 'una. Invece di farne 
scivolare una alla volta, per mezzo di una piccola gru, hanno 
pensato di abbreviare l'operazione scaricandone Ire alla volta. 
Ma il verricello di ferro non ha retto, si è rotto e le lastre 

hanno investito e schiacciato i due uiagru/iau. Giovanni Ba
rile è mol to sul colpo, il ragazzo è deceduto, invece, mentre 
veniva t raspor ta to all'ospedale. 

Sul posto si sono recati agenti di polizia nonché il sosti
tuto procuratore della Repubblica, dottor Magrone, il quale 
ha ordinato il sequestro dell 'autocarro ed ha provveduto ad 
interrogare l'autista dello stesso, il ventisettenne Nicola Ra
nieri . Non si esclude che il magistrato apra un'inchiesta per 
accertare le cause dell'infortunio ed eventuali responsabilità. 

Antonio Saldarellì abitava con la famiglia, in via Crispi. 
In un quart iere popolare che si estende verso Bitonto. Nella 
znna, Antonio lo conoscevano tu t t i : un ragazzino sveglio 
con una gran voglia di fare. Ed era molto fiero di poter 
a iutare la famiglia con quanto ricavava dal suo lavoro di 
garzone-guardiano. Anche il padrone della bottega era sod
disfatto di lui. tanto da affidargli il negozio quando doveva 
recarsi al cimitero per allestire le tombe che gli venivano 
ord na te . Il tragico incidente, in cui ha De rco H vita il "ic-
colo Saldarellì di Bari si è verificato a poca distanza da altri 
che hanno mietuto giovani vittime. Solo g.ovedi scorso, a 
Grumo Appula di Bari, un altro dodeenne, Nicola Spano, è 
saltato in aria, con tut ta la baracca, mentre « dava una 
m a n o » a genitori e fratelli più grandi, nella preparazione 
di « botti » per festeggiare il nuovo anno, mentre sono tra
scorsi solo dieci giorni da quando Massimo Bruninl, 15 anni . 
è r imasto schiacciato da un masso a Carrara, al suo primo 
giorno di lavoro nella cava. Ma lui era un « regolare ». aveva 
compiuto la scuola dell'obbligo e la sua era stata, se così si 
può dire, una « libera scelta ». 
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Migliora il brigadiere della Finanza ferito a Napoli 

Anonimo l'attentato di Capodichino 
Torino: altri due raid terroristici 

Forse il fallimento dell'impresa ha spinto gli attentatori al silenzio - A Torino la proprietaria della 
boutique assaltata dalle « ronde proletarie » colta da infarto - A Roma attentato ad una sezione de 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — L'attentato all'ae 
roporto di Capodichino non è 
stato ancora rivendicato. 
Nessuna telefonata, nessun 
messaggio è stato recaoitato. 
Questo * ritardo » induce a 
pensare clic l'attentato sia 
stato considerato fallito lai 
nucleo terrorista. Il deciso 
intervento del brigadiere 
Walter Cainero. infatui, non 
solo ha messo in Tuga i 
componenti del collimando, 
ma ha anche provocato — 
ormai pare certo — il feri
mento di uno dei terroristi, 

che probabilmente è ora in 
gravi condizioni. 

Ieri mattina il brigadiere 
Cainero. rimasto un h'esso 
ferito nel raid terroristico, si 
era rimesso dallo c!ioc Jel 
l'intervento chirurgico ed ha 
potuto raccontare l'esatta 
versione dei fatti. «Sono tv-
rivato nella parte (esteriore 
dell 'hangar con l'auto — dLe 
Cainero, steso nel suo letto 
al Loreto — : alla luce dei 
fari ho visto due, tre giovani 
che scappavano verso il mu
ro di cinta. Sono sceso dalla 
macchina e ho intim ito l'alt. 
Mentre ero nei pressi dello 

BARI — Una delle 
dopo l'incidente 

due vi t t ime (coperta da un lenzuolo) 

Cappellano e baronessa 
in lite per le messe 

SAVONA — Prima il pretore e poi il tr ibunale si s m o dovuti 
pronunciare su una vertenza molto singolare: la richiesta 
di un sacerdote che riteneva troppo baa^o il compendo pei' 
la celebrazione di messe (lire diecimila l 'una) e per l'assi
stenza spirituale in una casa di riposo. 

Protagonisti della vicenda don Bartolomeo Boido e una 
anziana barnnessa. Tilde Quarelli. ospite di una ca.-a di 
riposo a Spotorno. La Quarelli aveva chiesto, nel 1974. a don 
Boido di celebrare la messa domenicale nella casa di riposo 
e di provvedere all 'assistenza spirituale degli ospiti. Com
penso: diecimila lire per ogni messi». Negli ultimi tempi il 
sacerdote chiese che tale compenso fosse portato a 25 mila 
lire. La « committente » ri tenne esosa la richiesta e rinunciò 
alle « prestazioni » di den Boido. Il sacerdote s'è rivolto al 
pretore che t ra ferie, indennità di licenziamento ed altro, 
ha ordinato un indennizzo di sette milioni. 

L'appello in tribunale, dove la Quarelli si è presentata in 
barella, ha dato ragione invece alla baronessa. Ma il prete 
denuncerà la sua ,; datrice di lavoro » per « falso giura
mento ». 

Non sono delNCMESA 
i primi a rispondere 

del disastro a Seveso 
Funzionari pubblici alla Corte dei con
ti per il procedimento amministrativo 

MILANO — Per il disastro 
di Seveso i primi a rispondere 
saranno i responsabili mino
ri . ovvero un gruppetto di 
funzionari pubblici. E' fissata 
per il 19 gennaio prossimo a 
Roma, infatti, l'udienza nella 
quale compariranno davanti 
alla prima sezione della Cor
te dei conti i responsabili « ci
vili » del disastro, individuati 
dall'inchiesta condotta dalla 
commissione nominata dal go
verno in seno al ministero del 
Lavoro. 

La commissione ha conclu
so l'inchiesta nel luglio scorso 
indicando come imputati tre 
comandanti provinciali dei 
vigili del fuoco, avvicendati
si dal 1971 al 10 luglio 1970. 
il sindaco di Meda. Fabrizio 
Malgrati. gli ufficiali sanita
ri del consorzio Seveso Meda 
e quattro funzionari dell'Ispet
torato provinciale del lavoro. 

Da essi, in pratica. Io Sta
to esige la restituzione, o me
glio il risarcimento, dei 40 
miliardi e 400 milioni spesi a 
causa delle conseguenze della 
nube di diossina. Le responsa
bilità dei funzionari citati — 
tecnicamente possilvli — sa
rebbero diverse: r* r i conian 
danti dei vigili del fuoco l'ae-
<usa è di non aver informato 
le autorità prefettizie dell'inot
temperanza dell'ICMESA ri
guardo all'obbligo di fornire 
dati tecnici sugli imo:antì ri
di.esti ai fini del rinno\o dei 
certificati * prevenzione- incen
di e installazioni pericolose ». 

A carico del primo cittadi
no di Meda vi è una generica 

omissione di controllo per la 
tutela della salute e igiene 
pubblica, negligenza di cui 
sarebbero responsabili anche 
gli ufficiali sanitari, nella loro 
veste di consulenti del sinda
co. Per i quattro funzionari 
dell'ispettorato del lavoro — 
infine — si ravvisa una colpe
vole superficialità nelle pre
scritte ispezioni. 

Questo procedimento della 
Corte dei conti, dunque, mar
cerà in base ad osservazioni e 
constatazioni che partono da 
riduttivi presupposti di ordine 
esclusivamente tecnico giuri 
dico e burocratico e che — 
come appare evidente nelle 
argomentazioni — ignorano 
ogni responsabilità da parte 
della stessa ICMKSA e ancor 
più della multinazionale madre. 
la Roche-Givaudan, responsa
bilità che dovranno essere per
seguite in sede penale. Allo 
stesso modo vengono ignora
ti gli infiniti problemi e le 
questioni organizzative irrisol
te che immobilizzano e limi
tano nella loro operatività 1' 
Ispettorato del lavoro e gli 
altri organismi di tutela pub 
bliea chiamati in causa. 

Per questi motivi la segre
teria provinciale milanese 
CGIL-CISLUIL del sindaca 
to statali ha diramato ieri un 
comunicato nel quale si re
spinge ogni addebito attribuì 
to ai quattro dipendenti del
l'Ispettorato del lavoro e si 
sottolineano le inadempienze 

I governative 

L'allarme lanciato dalla sovrintendenza alle antichità 

I monumenti romani «scoppiano» per lo smog 
Ricordate Roma di Kellini. 

gli affreschi della villa ro 
mana che si dissolvono all'ar
rivo della « talpa » che sta 
scavando la galleria del 
metro? Nella realtà, e pro
prio a Roma, sta avvenendo 
qualcosa di simile, anche se 
con tempi molto più lenti. 
Sotto l'azione dei cosiddetti 
agenti esterni (vibrazioni prò 
vocale dal traffico, azioni di 
vandali ma. soprattutto, l'in
quinamento atmosferico) i più 
famosi monumenti romani 
stanno subendo un progressi
vo processo di deteriora
mento. Se non si farà nulla 
molti di es.si m brv'.e tempo 
si trasformeranno in mas?e 
informi di pietra o di mar 
mo scheggiato. 

L'allarme è stato lanciato 
già tante volte ma sembra 
proprio che adesco non ci sia 

più tempo da perdere. Nella I 
relazione che il sovrintendeii 
te alle antichità di Roma, 
Adriano La Regina. leggerà 
oggi davanti al Consiglio na
zionale dei beni culturali gli 
elementi di seria preoccupa
zione non mancano. Basso
rilievi, colonne, architravi. 

basamenti sono intaccati con 
tale intensità che il marmo 
sta « scoppiando » e le figure 
scolpite perdono i lineamenti. 
le decorazioni cadono, le co 
lonne si scheggiano. Già nel
le prossime settimane alcuni 
importanti monumenti dov ran 
no essere chiusi al pubblico 
per motivi di sicurvz/a e per 
dare inizio alle più urgenti 
opere d. conservazione. Al
cuni esempi celebri: l'arco di 
Costantino, la colonna Anto 
nina. il tempio dei Dioscuri e 
quella di Antonino e Faustina. 
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Co.->a fare di fronte a tao 
to danna, al |)cricolo di per
dere progressivamente un pa
trimonio tanto prezioso? 

* Le possibilità attualmente 
esistenti — ha dichiarato il 
sovrintendente a un'agenzia 
di stampa — >ono di valu
tare la progressione dei dan
ni: ma ciò che se ne è an
dato è perduto per sempre ». 

Attualmente è in corso una 
indagine per stabilire la rea 
le estensione del fenomeno 
e soprattutto per studiare 
l'azione micidiale di un acido 
che si forma a causa del
l'inquinamento dell'atmosfera. 
acido che sembra essere la 
causa principale di tanto sfa
celo. Sulla base dei risultati 
di tali ricerche si dovrebbe 
arr ivare quanto prima ad una 
riun ;one cui. insieme agli 
studio.-.i della di-grcgaz:one 

delle pietre, appartenenti al 
le sovrintendenze. all'Istituto 
centrale del restauro, all'uni
versità e ai centri di ricerca. 
tecnici e scienziati, partecipe
ranno anche i responsabili 
dell'amministrazione comuna
le. Si tratterà di mettere a 
punto cure e rimedi, soprat
tutto di studiare un vero e 
proprio piano generale di in
tervento. 

Già da ora comunque biso 
gnerà in qualche modo riorga
nizzare il traffico automobi 
Letico, impedendo la circola 
zione quanto meno nella zona 
monumentale: bisognerà an 
che elettrificare, almeno in 
parte, i mezzi pubblici. 

NELLA F O T O : alcuni partico
lari dei bassorilievi dell'Arco 
di Costantino deteriorati dal
l' inquinamento atmosferico. 

Deludente risposta del ministro Bonifacio agli interrogativi posti dai comunisti 
m • — • • • • . . i ~ — i. • - i _ - _ 

Per le carceri non basta la buona volontà 
KOALA — In pochi g;onn due '. 
giovani toss.codivendenti si so \ 
no uccisi in carcere a Roma. ' 
il primo a Regina Codi. il 
secondo nel moderno istituto 
di Rebibbia: una riprova. { 
semmai ce ne fosse bisogno. 
che il problema non è solo 
quello delle vecchie -strutture 
carcerarie ma. soprattutto. 
quello della risfxtsta punitiva 
ancora ancorata a vecchi 
schemi. Schemi che sembra 
no ignorare tutto, o quasi, dei 
princìpi informativi della ri
forma penitenziaria. 

Ebbene, di fronte a questa 
ennesima clamorosa dimostra
zione di inadeguatezza, che ri
propone in termini dramma
tici quanto denunciato dai de 
putati comunisti durante le 
recenti visite in tutte le car
ceri italiane per un controllo 
diretto dello stato di applica
zione della riforma. •' mini 
stro Bonifacio non ha senti 
to l'opportunità di spendere 
una parola. Ieri, in Commi* 
sione giustizio, doveva rispon 
dere ad una serie di precisi 

interrogativi che i comunisti 
gli avevano posto durante di 
versi giorni di dibattito. Egli. 
invece, si è limitato a ripro 
porre le teorie e le conside
razioni già espresse nella re
lazione introduttiva di questa 
tornata di lavori su un tema 
tanto scottante. « Una rela 
zione e una conclusione de
ludente » — ha commentato 
il compagno Terrina. 

Ancora una volta il ministro 
si è trincerato dietro difficol
tà di varia natura (carenze 
di struttura, allarme sociale, 
crisi economica) per giusti
ficare i ritardi nella applica 
zione della riforma ignorando 
tutta una serie di responso 
bilità che sono anche di al
cune direzioni generali del 
suo dicastero. Risposta delu
dente ma anche pericolosa 
perchè, pur di fronte al
le critiche documentale, ha 
continuato a sostenere che la 
riforma, tutto sommalo, mar
cia bene. 

In verità che cosa funziona 
nelle carceri italiane? Il mo 

mento repressivo, quello del . 
la cus'<xi:a. l'accresciuta si
curezza: tutte cose certo di 
grande importanza e che de 
vano essere perfezionate Ma 
non basta, proprio perché la 
nostra Costituzione affida al 
carcere un compito importan
te. quello di rieducare il de
tenuto e reinserirlo nella M>-
cietà. Ora può anche accade
re — ed è in parte meritai» 
le — che si debba isolare 
qualche detenuto per rag 
giungere questo risultalo 
(in questa logica sono sta
te istituite le carceri di 
massima sorveglianza) Ma è 
assurdo e pericoloso, diceva
mo. fermarsi, come sembra 
fare il ministro, a questo mo
mento. Così si vanifica nei 
fatti tutto il potenziale della 
riforma. Bonifacio nella sua 
risposta in commissione è 
sembrato addirittura, abban
donare questa tematica fon 
damentale anche sul piano 
culturale e di principio. \ o n 
si spiega diversamente — 
commenta ancora U campa 

gno Cemna — :l suo s'ienzio 
sulla mobilità eccessiva e in
giustificata. in gran pane. 
della popolazione carceraria 
Lo spostarsi continuo di un 
detenuto di fatto impedisce 
una concreta appbcazione de 
gli strumenti di recupero del 
la oersona. 

E ancora: perché nessuna 
risposta su un dato tanto al
larmante come la fuga del ' 
personale direttivo penitenzia ! 
rio. il cui organico ormai è \ 
vacante per il 40 per cento? [ 
Anche quando il ministro ha 
risposto, ha dato spiegazioni 
che non coni'incono: per la 
riforma degli agenti di cu
stodia. ha sostenuto che è an
cora allo studio (ma quanto 
bisogna ancora studiare?); 
per l'utilizzazione dei residui 
passici (oltre H miliardi) de 
stinati alla edilizia peniten 

j ziaria. ha ancora parlato di 
intralci burocratici. Per i tos 
sicodipendenti rinchiusi in iso 
lamento, il problema non è 
slato neppure toccato nel suo 

| infcrrenfo alla Camera. 

Veniamo alla propsjsta co 
munista di istituire una com 
missione di controllo e inda 
gine sullo stato di attuazione 
della riforma. E' una pro}Vi 
sta precisa che tende ad in 
vestire il Parlamento di una 
problematica di grande rile 
vanza sociale. Bonijaao non 
ha voluto esprimere neppure 
un parere e ha rinviato ogni 
conclusione al II libro bianco 
sulle carceri che ti suo mini 
stero sta preparando. Troppo 
poco: anche perché è m que 
sta situazione che poi si in 
feriscono manovre che ten 
dono a strumentalizzare i ri
tardi e le difficoltà in questo 
delicato settore. 

Che fare allora? « Noi con
sideriamo necessario — ri
sponde il compagno Franco 
Coccia — che la commissio
ne giustizia, nell'ambito dei 
poteri che le sono propri isti
tuzionalizzi una commissione 
permanente che abbia funzia 
ne di indagine e di proposta 
sulla situazione della vita pe
nitenziaria. Abbiamo posto la 

questione, anche in a.v-enza 
di un riscontro da pane del 
min:>tro. al presidente della 
commissione Misavi ». 

Quest'ultimo, si e saputo, ha 
già rimesso la decisione al 
consiglio di presidenza della 
commissione giustizia per sta
bilire modi e forme dell'esa
me della proposta. Questo del 
controllo permanente di una 
struttura parlamentare sulle 
carceri è decisivo per appro 
fondire il confronto sul tema 
ed immotirata appare la po
sizione negatira assunta da 
certe parti che pure non per
dono occasione per battere la 
grancassa demagogica sul 
problema carcerario. O biso
gna pensare forse che la loro 
opposizione al controllo par
lamentare nasce proprio dal
la preoccupazione di non po
ter più in questo caso soste
nere le loro pretestuose usci
te propagandistiche? 

Paolo Gambescia 

spigolo destro dell'hangar. 
improvvisa è scoppiata una 
fiammata. Poi ho adito un 
boato. 

Sono rimasto imbambola
to. Ed è stato in quel pre
ciso istante che un giovane. 
che èra sdraiato nell'erba al 
ta. si è alzato di scafo ed è 
scappato verso l'interno del
l'aeroporto Gli sono saltato 
addosso. strappandogli il 
passamontagna. Abbiamo lot
tato avvinghiati. Mentre stavo 
per ìmmobilizzarlo. da due 
alberi (posti sempre all'in
terno dell'aeroporto) sono 
spuntati altri due perjnnaggi. 
Uno ha detto " scostati " e mi 
ha sparato contro, lo ho cer
cato di evitare i proiettili fa
cendo numerose ca iriole sul 
prato, ma inutilmen p . Una 
pallottola mi ha raggiunto al 
fianco v. 

Il finanziere riprende fiato 
e prosegue: « Appena ho visto 
che i tre fuggivano, verso 
l'interno dello scalo nereo. ho 
sparato. Un colpo, ne sono 
sicuro, ha raggiunto uno <M 
ter/etto alla schien ». L'ho 
visto, infatti, cadere e re.itare 
immobile. Sono stati ' due 
compagni che l'haiiiio sulle 
vato di peso e l'hanno porta
to via. Fuggendo mi hanno 
sparato di nuovo c o i r ò , ina 
ormai ero riuscito a metter
mi al riparo ». 

Fi.iita la sparatoria Walter 
Cainero ha avvertito i supe
riori. poi è andato sul luogo 
dell'incendio ed ha comincia
to a spegnerlo. Lì. accanto 
alle fiamme, con l'estintore 
in mano, l'hanno tro.'ato i 
suoi compagni che Innne mi 
provveduto a t r a s p o r r l o in 
osnedale. 

1 terroristi — è st ito i c 
certato dai rilievi eTe'.tuati 
ieri mattina — hanno ;»rima 
appiccato le fiamme, poi 
hanno fatto scoppi a/e la 
bomba carta. Con 'o sposta
mento d'aria provoc.ito ;1 il 
l'ordigno pensavano che le 
fiamme avrebbero at»accato 
le taniche di cherosene stina 
te all'interno dell 'hiiigar. 
provocando danni ino il olabi 
li. 

V.f . 
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TORINO - La serie di episo 
di di criminalità politica, che 
da qualche tempo colp:-ce la 
città con rinnovata intensità 
<"• proseguiti! ieri fon altre 
due azioni banditesche, riven 
diente da gruppi terroristi, ri 
spettivamente contro la sede 
dell'Unione piccoli proprietari 
immobiliari ed un negozio di 
abbigliamento. 

Cominciamo da quest'ultima. 
rivendicata da i ronde di ope
rai e proletari >. Quattro in
dividui armati e mascherati 
sono penetrati nella i bouti
que t> di Maria Grazia Cusuar 
di. in via Tripoli 68. ed han
no arraffato giubbotti e Jean* 
per un valore di due nvlioni. 
Mentre i rapinatori fuggivano 
a bordo di una « Prinz » rossa. 
la titolare ha avuto un infar
to. ed ha dovuto essere rico
verata all'ospedale * Molinet 
te * in aravi condizioni. 

Alle 16 l'altro episodio. Due 
giovani salgono al «econdo 
piano di cor-o S. Mart'no 3. 
e entrano puntando le pisto
le nella sede dell 'UPPl. ove 
sono presenti il geometra 
Maurilio Da (Ione. 20 anni, un 
cliente, e due impiegate. Do
po aver fatto chiudere le im 
poste dei vetri, s: rivolgono al 
la secretoria Mirella On-atti. 
42 a m i . dicendo: * Siamo ri
voluzionari. contro l'equo ca
none*. Poi mentre uno tra-c-
cia alcun? falce e martello v.i! 

j muro con una bomboletta 
I ipray. l'altro riempie una va 
i licetta di documenti relativi 

all'amministrazione di alcuni 
condoni'ni. 

I terroristi chiedono: «-c'è 
qualcuno di là? ». e l'impie
gata. senza perdere la calma: 
t Andate a vedere, se vole
te ». A questo punto i terrò 
risti giovani e ineìperti (co<;i 
è p^rso dal loro comporta 
mervn e dal tremore delle 
mani), abbando.iano :1 cam 
no. fuggendo via. Più tardi 
ì'An-a riceve una telefonata 
in cui. autodefinendosi « Nu 
eie: comuniiti terri tonah » gli 
autor, dell'impresa afferma
no- < Abb amo perquisito pò 
chi minuti fa la =ede dell'IT 
niont piccoli proprietari un 

I mobiliari. L'azione per incon 
venienti tecnici non è r.usc. 
ta pienamente >. 

* • • 

ROMA — ,\ggre.i>;one .>qua 
• dns ta . ieri sera, poco prima 
i delle otto, nella sede De di 
I Torre Maura alla periferia 
| della città. I tre uomini che 

si sono presentati a pistole 
spianate davanti alle tre per
sone che si trovavano in quel 
momento nella sezione hanno 
detto di far parte delle Bri
gate Rosse. Immobilizzati i 
presenti sotto la minaccia del
le armi i teppisti hanno de
vastato la sede ed imbrattato 
i muri con iscritte deliranti. 
Quindi si sono dati alla fuga. 
Sul posto si sono immediata
mente recati gir agenti della 

| Digos. 

Al processo per il libro sui Leone 

L'imputata Cederna 
diventa accusatrice 

VARESE - Camilla Ccdcma. 
interrogata ieri dal presidente 
del tribunale di Varese al prò 
cesso per il suo libro sui Leo
ne. da imputata (per diffa
mazione) si è trasformata in 
accusatrice. La scrittrice ha 
infatti risposto per oltre tre 
ore alle domande del giudice. 
precisando puntualmente ogni 
circostanza sulla quale è stata 
chiamata a pronunciarsi, tan
to che i legali delle parti che 
si seno ritenute offese non 
hanno replicato 

Il processo di Varese, come 
si sa. è stato provocato dalla 
querela di quattro personaggi 
(l 'avv. Gabriele Benincasa. 
l'avv. Ignazio Caruso, il gene-
mie Cosimo Cassone e l'avv. 
Carlo Leone, fratello dell'ex 
presidente della Repubblica). 
per le accuse contenute nel 
libro della Cederna dedicato 
a Giovanni Leone. Larga par
te dell'interrogatorio di ieri è 
stata occupata dalla illustra
zione della posizione dell'avv. 
Benincasa. che ha sporto que
rela perché la scrittrice ha 
detto di lui che è stato coin
volto » di striscio» nello scan
dii lo I^oockhed e che era un 
arraffatore di società e un 
evasore f'.scale. 

All'inizio dell'udienza si è 
assistito a qualche .scaramuc
cia provocata dal legale del 
Benincasa. che non voleva 
che si parlasse di questo ar
gomento. Il presidente del tri
bunale. Giovanni Pierantozzi. 
ha però tagliato corto, con
sentendo alla Cederna. che 
era assistita dagli avvocati 
Marco Janni e Luca Bone-
schi. di t rat tare esauriente

mente questo scottante capi
tolo. 

La Cederna. allora, con 
estrema precisione, ha confer
mato ogni accusa, specifican
dola con il riferimento di no
mi di società, di movimenti di 
capitali, e trattando, con par 
ticolare ampiezza, la questione 
delle «Rughe1» (la villa dei 
IAHUIO). Si è casi tornati a par
lare della gestione speculati
va dei terreni, e del Benin
casa come procacciatore di 
una serie di -ocietà fantasma 
con sede nel Liechtenstein. In 
proposito. Camilla Cederna ha 
fornito elementi non smentibi
li. 

Sul fratello dell'ex presiden
te della Repubblica, la Ceder
na ha dotto che. essendo sot
to processo per vilipendio ol
la corte di Assise di Milano. 
è in quella sede che inten
de parlare di questo argomen
to. In proposito la Procura 
della Repubblica di Varese. 
con un criterio discutibile, ha 
diviso la trattazione della 
querela per diffamazione da 
quella dell'offesa al capo 
Stiito. che è stata assegnata 
all'Assise. I difensori della 
scrittrice hanno sollevato con
flitto di competenza con un 
ricorso alla Corte di Cassa
zione. 

Nella udienza di ieri, nel 
corso della quale i personag
gi che hanno sporto quere
la hanno ricevuto un duro col
ilo dalle precise e documen
tate conferme della scrittrice. 
sono stati interrogati anche 
Giampiero Brega. direttore 
editoriale della « Feltrinelli ». 
e lo stampatore Redaclli. 

Mino Monicelli 
L'ultrasinistra in Italia 
1968-1978 
pp. VIII-242. lire 3 500 
seconda edizione 

j dalla contestazione del '68 al movimento dei «non-
| garantiti-, alle BR: la prima ricostruzione d'insieme 
. delle vicende di quell'area che si estende a sinistra 
! del PCI 

Editori Laterza 

ENCICLOPEDIA 

DIVINO - FAME 
<'Una storia della donna che propone anche consolan
ti e affascinanti prospettive per il futuro, indicando una 
possibile strada nuova, nel rapporto uomo-donna, è 
contenuta sotto la voce Donna, nel quinto volume del
la prestigiosa lìticiclopedia Einaudi. 
Scritta da Franca Ongaro Basaglia, esperta di sociologia 
e di psichiatria sociale, questa storia è vista come la lot
ta radicale della donna contro la natura, la cultura, l'a
simmetria del potere, per il diritto alla propria diversità 
e a valori che, nella sua prigionia, essa è riuscita a con
servare intatti, in nome di un altro mondo, dì un altro 
rapporto». («Panorama»). 

Xci primi cinque volumi, un totale 
di 5954 Pagine, 282 figure, 269 tavole fuori testo. 

A cura di Ruggiero Romano. 
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